Terzo brano. (Gc. 1,9-11). Lunedì,  4 agosto 2008.

“ 9 Il fratello di umili condizioni si rallegri della sua elevazione 10 e il ricco della sua umiliazione, perché passerà come fiore d’erba. 11 Si leva il sole col suo ardore e fa seccare l’erba e il suo fiore cade, e la bellezza del suo aspetto svanisce. Così anche il ricco appassirà nelle sue imprese”. 

Lettura

v.9-10a. Senza logica apparente si passa ad un altro argomento. C’è una disuguaglianza sociale; in questa disuguaglianza sta un rovesciamento di prospettiva: il povero è esaltato dal fatto che ha accolto il Vangelo, il ricco – invece – è ‘umiliato’ perché ciò che era vanto nel mondo non lo è più nella comunità dei fratelli. Anzi per entrare nella comunità ha dovuto mettere in secondo piano le proprie ricchezze che , nella comunità, non contano e non sono motivo di vanto.

v.10b-11. Ribadisce lo stesso concetto prendendo l’immagine della caducità del fiore di Is.40, 6ss.

Meditazione.

Giacomo introduce la riflessone sulla ricchezza e sul senso autentico della povertà. E’ un tema che riprenderà perché è molto importante. Anche noi lo riprenderemo.

Per ora ci basti qualche osservazione. La questione è seria e si deve partire da un dato evidente: nel Vangelo c’è un forte disagio e una grande diffidenza verso le ricchezze. La vita dell’uomo non dipende dai beni che possiede.

La cosa è tanto più sorprendente quanto più la visione che l’A.T. ( anche se non tutto cfr. Qoelet) aveva delle ricchezze (segno della benedizione divina) era molto diversa.

Anche oggi c’è - su questo punto - una grandiosa collisione tra spirito evangelico e spirito del mondo.

Su questa collisione bisogna riflettere e trovare ( non è facile) qualche strada percorribile per l’annuncio e la conversione.

L’unica cosa da non fare mai è ritenere che questa collisione non ci sia.

Il cristiano ‘parte’ sempre dal Vangelo e da lì costruisce i ‘criteri’ di giudizio perché si affida al Vangelo.  Il percorso inverso (parto dal mondo e cerco di vedere le domande che esso pone al Vangelo) è un percorso troppo ‘complicato’ e farebbe del cristiano una persona sempre dilaniata tra fedeltà al mondo e fedeltà al Vangelo.

Esiste solo la fedeltà al Vangelo; cioè io da credente sono chiamato a far ‘vivere’ il mondo con il Vangelo; se trascuro il Vangelo io non sono cristiano e il mondo è perduto.

Dunque io devo (laico o prete, consacrato o sposato, immerso nel lavoro e nella politica, creatore e fruitore di cultura) portare al mondo la diffidenza verso la ricchezza e l’economia. Come posso fare senza diventare ridicolo? Come debbo parlare della ricchezza perché il mondo – cioè gli uomini amati appassionatamente da Dio – non si perda?

Sono temi enormi e difficili, soprattutto oggi. Non ci può essere solo la contestazione radicale attraverso la scelta della povertà (non sempre, ma spesso, ambigua e fin troppo facile), ma neppure l’afasia quasi totale dei cristiani sui temi dell’economia, sulla sua importanza ( o marginalità) e sui modi più fantasiosi di viverla, affinché si attui una giustizia che assomigli, almeno da lontano, a quella di Dio che ha creato il mondo per tutti. 

